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« Des pauvres rèvent da 

bombance », scrive un set­
timanale francese. Bom­
bance significa * gozzoviglia, 
baldoria, bisboccia ». Ma ri­
chiama un' altra parola: 
bomba (nel caso specifico 
atomica). Come i poveri so­
gnano i godimenti che dà 
la ricchezza, così i governi 
dei paesi poveri sognano di 
costruirsi la loro arma nu­
cleare. Numericamente non 
sono molti. Ma sono sem­
pre troppi, se si tiene conto 
del prezzo che ciascun po­
polo sarà chiamato a pa­
gare. 

Il pretesto è il solito, an­
tico quanto il mondo. « // 
mio vicino mi minaccia; 
debbo armarmi». L'India 
possiede reattori nucleari. 
ha fatto esplodere uno o 
più ordigni, progetta missi­
li. Giura, è vero, che non 
vuole usare l'atomo a scopi 
bellici. Ma il Pakistan dif­
fida. si dichiara in perico­
lo, fa (letteralmente) carte 
false per strappare all'Occi­
dente i segreti tecnologici 
che gli USA hanno vietato 
alla Francia di vendergli. 
Invia il suo migliore 007 in 
Olanda, lo introduce (sotto 
le innocenti spoglie di un 
volenteroso e brillante stu­
dente) in università, labora­
tori, impianti « top-secret ». 
Il James Bond (al secolo 
Abdul Qadar Khan, ma for­
se si tratta di un nome fal­
so) impara, copia documen­
ti, compresi quelli di cui 
non dovrebbe neanche sape­
re l'esistenza, è sospettato, 
trasferito, sparisce. Oggi for­
se dirige l'impianto da cui 
uscirà la prima bomba paki­
stana, anzi « islamica ». 

Abbiamo usato il presente 
storico. Ma i fatti risalgono 
a quattro anni fa. La bom­
ba sarà realizzata (fra altri 
tre, quattro anni?) dall'im­
piccatore di Ali Bhutto, il 
gen. Zya Ul-Haq. Ma fu Ali 
Bhutto a dare il via al pro­
getto, dicendo: « C'è una 
bomba indù, uva bomba 
ebraica, una bomba cristia­
na. Deve esserci anche una 
bomba musulmana ». E ag­
giunse: « Per averla, siamo 
pronti a mangiare foglie e 
erba, a soffrire la fame ». 
Bhutto (non c'è neanche bi­
sogno di dirlo) si guardò 
bene dal chiedere il parere 
dei.milioni di pakistani che 
già da tempo sono ridotti 

Quando l'illusione atomica si fa strada nei paesi della fame 
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Dopo la bomba dei ricchi 
ecco quella dei poveri 
Dal James Bond pakistano 
inviato in Olanda 
per ottenere 
Tarma atomica, 
ai progetti espansionisti 
del Brasile 
Intanto negli USA 
c'è chi fa causa 
per gli esperimenti 
nel Ne va da 

Il generale pakistano Zya 
alla corte marziale di 

Rawalplndi: 
la sua ambizione è 

realizzare il progetto della 
e bomba musulmana » 

a una dieta di « foglie ed 
erbe » (e non certo per man­
tenere la linea). E' sconcer­
tante scoprire oggi che im­
piccatore e impiccato gareg­
giavano, in fatto-di « patriot­
tismo ». con un ardore degno 
di miglior causa. 

Ma il Pakistan è così po­
vero, che anche stringendo 
la cinghia non avrebbe mai 
potuto pagarsi gli impian­
ti necessari a « farsi » la 
« sua » bomba. Chi paga, 
dunque? Gheddafi, dicono 
gli israeliani. E questa pa­
rola magica basta ad inco­
raggiare le forze che spin­
gono alla costruzione di una 
bomba « ebraica ». Ma la 
bomba * ebraica » porta con 
sé l'esigenza di una bomba 
« araba » (cioè egiziana, o 
siriana, e perché no irakena 

o saudita?). A Gedda ci so­
no i petro-dollari, al Cairo 
i cervelli... 

Dall'altra parte dell'Atlan­
tico, almeno tre paesi pro­
gettano la bomba: Messico, 
Argentina, Brasile. Il primo 
sta per uscire dal sottosvi­
luppo, la seconda barcolla 
da decenni sull'orlo della 
bancarotta, il terzo... il ter­
zo ha ambizioni imperiali, 
costruisce già carri armati 
e aerei da combattimento, 
anche se le sue campagne e 
le periferie delle sue città 
irte di grattacieli sono per­
corse da torme di bambini 
e adolescenti affamati, pron­
ti a prostituirsi o a ucci­
dere per pochi cruzeiros. Il 
Brasile confina con dieci al­
tri paesi dell'America Meri­
dionale. Su almeno due (Pa­

raguay, Uruguay) esercita 
una specie di « protettora­
to » politico, militare ed eco­
nomico. Sugli altri nutre (si 
dice) progetti « espansionì­
stici » ed « egemonici ». Che 
faranno, come reagiranno, 
gli oggetti degli appetiti 
brasiliani? Assisteremo ad 
una corsa atomica nell'emi­
sfero sud-occidentale? 

Dagli Stati Uniti, frattanto, 
arrivano notizie di altro ge­
nere, ma non « fuori tema ». 
Centinaia di malati di can­
cro stanno facendo causa al 
governo. Chiedono risarci­
menti per danni « da ricadu­
ta di polveri radioattive ». Si 
tratta soprattutto di ex sol­
dati ed ex ufficiali che prese­
ro parte, fra il 1945 e il 1962, 
ai 235 esperimenti nucleari 
nel deserto del Ncvada. Ma 

si tratta anche di civili. I mi­
litari, dopo ogni esplosione, 
erano costretti a marciare 
verso il cosiddetto « ground 
zero », cioè verso la zona più 
contaminata, per addestrarsi 
alla futura Terza Guerra 
Mondiale. I civili, poveretti, 
non avevano neanche bisogno 
di muoversi. Per sorbirsi la 
loro bella dose di radiazio­
ni, bastava che avessero la 
sfortuna di abitare « sotto­
vento », anche a cento miglia 
di distanza, in un altro Sta­
to, per esempio lo Utah. In 
uno studio pubblicato da una 
delle riviste di medicina più 
serie del mondo (il New En-
gland Journal) il dr. Joseph 
L. Lyon ha dimostrato che il 
tasso di mortalità per leuce­
mia (cancro del sangue) ap­
punto nello Utah è aumenta­

to di quasi due volte e mez­
za fra il 1959 e il 1967, cioè 
durante gli anni in cui si fe­
cero sentire le ripercussioni 
degli esperimenti effettuati 
fra il 1951 e il 1958. 

Sono notizie che dovrebbe­
ro dissuadere i poveri (cioè 
i governi dei paesi poveri) 
dall'entrare nel « club ato­
mico ». Ala è stato osservato 
che la bomba, odiata e ma­
ledetta dai popoli che la pos­
siedono, « affascina » quelli 
che non ce l'hanìtu. O, più 
esattamente, le loro classi di­
rigenti. In un'epoca di cre­
scenti furori nazionalisti, la 
bomba, se non riempie gli 
stomaci, può inebriare gli 
spiriti, infiammare gli animi. 
attirare consensi sui « padri 
della patria ». contribuire a 
far « serrare le file ». Una 

bella esplosione può mettere 
a tacere i critici, può disar­
mare gli oppositori. Ammes­
so che questi non stiano già 
da tempo in galera. 

I cinque « Grandi », che 
ancora possiedono (o credo­
no di possedere) il monopo­
lio dell'arma atomica (e cioè 
USA, URSS, Gran Bretagna, 
Francia e Cina) non hanno 
alcuno strumento efficace 
per impedire la temuta pro­
liferazione (chi si ricorda 
dell'esistenza di un trattato 
ad hoc, che del resto non tut­
ti i governi del mondo fir­
marono, e non tutti i parla­
menti ratificarono?). Né, da 
altra parte, il loro pulpito è 
il più adatto per impartire 
prediche. I e Grandi » si so­
no armati perché « si senti­
vano minacciati». Con che 
argomenti possono indurre i 
« Piccoli » a non fare altret­
tanto? 

II giornalista, dal canto suo 
sa di gridare nel deserto: 
un deserto di cemento e di 
asfalto, dove i mille rumori 
della cosiddetta vita moder­
na soffocano la voce della 
ragione. Ciò non gli impedi­
sce di continuare, periodica­
mente, a gridare. L'autore di 
queste riflessioìii non ha 
« code di paglia »; non ritie­
ne, cioè, che per il fatto di 
avere la pelle bianca e di vi­
vere nell'emisfero Nord 
(quello delle «pance piene») 
non abbia il diritto di dire la 
sua a quelli che hanno la pel­
le scura e vivono nell'emi­
sfero Sud (quello delle 'pan­
ce vuote»). 

In ogni sede internaziona­
le, i rappresentanti dei pae­
si del Terzo e Quarto Mon­
do criticano, in genere con 
ragione, i paesi industrializ­
zati. E' giusto. Purché, poi, 
quegli stessi rappresentanti, 
deposta la toga dell'accusato­
re e del giudice, e indossata 
l'uniforme del generale o il 
completo blu del ministro, 
non imbocchino (come trop­
po spesso fanno) le stes­
se vie che portano agli stes­
si deprecati modelli di svi­
luppo: verso l'industrializza­
zione selvaggia, la distruzio­
ne della natura, la rovina 
dell'agricoltura, gli sperperi 
in inutili monumenti farao­
nici. ed infine la bomba a-
fornica. 

Arminio Savioli 

Scuola di massa e ricerca: l'istituto di architettura a Venezia 

Ma l'università 
può funzionare 

Come è stata concepita una sperimentazione in cui la di­
mensione scientifica si è collegata strettamente ai proble­
mi sociali e civili - Il triennio diretto da Carlo Aymonino 

Qualche giorno fa la dire­
zione dell 'Istituto Universi­
tario di Architettura di Ve­
nezia — forse, in Italia, la 
s t ru t tu ra più viva e dina­
mica del settore, con ampie 
articolazioni internazionali 
— è passata di mano. Per 
motivi di studio, il diretto­
re. Carlo Aymonino. non 
ha ripresentato la propria 
candidatura , e il consiglio 
di facoltà ha eletto il pro­
fessor Valeriano Pastor 
(già pro-direttore). La 
s tampa locale, in particola­
re il Gazzettino, nel radi­
cato convincimento che per 
uno studioso l 'impegno di 
studio costituisca comun­
que una pratica speciosa e 
surrettizia, ha intravisto 
nella decisione di Aymoni­
no un gesto di rinuncia, la 
spia di una oscura frustra­
zione e di un dissenso poli­
tico sottotraccia. 

Ma ha intravisto male. 
Fra l 'avvicendamento alla 
direzione dell'IUAV — se­
gno chiaro e concreto di 
un impegno che si rinnova 
sulla linea culturale e po­
litica tracciata in sei anni 
di lavoro — e il pre-pensio­
namento di Zevi o le fumo­
se querele d: Benevolo, non 
esiste analogia di sorta. Ve­
diamo. 

L'avvicendamento coinci­
de con la conclusione del 
primo triennio di sperimen­
tazione. di cui il seminario 
annuale del set tembre scor­
so (il sesto) ha t irato il bi­
lancio. Tre anni (ma an­
dranno ricordati anche i 
tre che li hanno preceduti 
e prefigurati), in cui sono 
s ta te scongiurate le due 
divergenti tentazioni che 
seducono spesso gli * intel 
lettuali progress.vi » che la­
vorano in una istituzione 
universitaria: da un lato. 
11 velleitarismo degli ob 
biettivi globali, che preterì 
de l'università come unico 
luogo possibile e praticabi­
le per l 'attuazione di rifor­
me : dall 'altro, la tesi se 
condo cui l 'università sa­
rebbe un recipiente vuoto. 
pra t icamente neutro, da 
riempire con apporti indi­
viduali avanzati . 

Tre anni, duran te i quali 
ad un cospicuo incremen­
to dei dati quantitativi (7 
mila studenti . 122 profes-
sori stabilizzati, 43 di ruo­

lo) hanno fatto riscon­
tro apprezzabili mutamen­
ti qualitativi, orientati a 
fornire una risposta positi­
va ai problemi posti dalla 
università di massa. 

Le ragioni di questi 
successi? 

Innanzi tutto, la presen­
za nel corpo docente e non 
docente di una maggioran­
za politicamente attiva, di 
sinistra, che si è impegna­
ta sul serio, a fondo, nel 
dibatt i to per la riforma 
universitaria, traducendolo 
in at t i concreti, istituzio­
nal i : dalla costituzione del 
dipart imenti alla pubbliciz­
zazione dei consigli di fa­
coltà: da una maggiore 
presenza nella ci t tà e nel 
territorio alla revisione del 
metodi didat t ici : da più in­
tensi e organici rapporti 
internazionali all'estensio­
ne della democrazia inter­
na. con la costituzione di 
una giunta, dei due consi­
gli di corso di laurea (Ar­
chi tet tura e Urbanistica) e 
di quelli dei cinque dipar­
t imenti . 

Un lavoro imponente, ve­
rificato pubblicamente nel 
seminari annuali , che — 
sul piano nazionale — si è 
raccordato con iniziative 
diverse e parziali delle al­
tre nove facoltà di Archi­
tet tura. 

In secondo luogo, la co­

struzione, mediante la ri­
strutturazione della didat­
tica e della ricerca, di una 
notevole omogeneità cul­
turale che, evitando la 
riaggregazione di « corpi 
separati », ha favorito il 
confronto fra i diversi set­
tori disciplinari e, soprat­
tutto. fra questi e la real­
tà civile e sociale del pae­
se. quella di Venezia in pri­
mo luogo. 
- La sperimentazione ha 
risposto a queste esigenze, 
anche se non ha risolto 
tutt i i problemi che essa 
stessa aveva posto (ma non 
è possibile risolverli in as­
senza di una riforma che 
stabilisca il tempo pieno, 
la mobilità della docenza, 
l 'autonomia anche econo­
mica delle diverse istanze. 
dei dipart imenti innanzi 
tu t to) . Sarà quindi oppor­
tuno. fra inevitabili caren­
ze. impacci e non meno 
inevitabili errori, perseve­
rare cocciutamente su que­
s ta s t rada. Infat t i « la spe­
rimentazione — sottolinea­
va Aymonino nella relazio­
ne introdutt iva al recente 
seminario — non è una 
concessione dall 'alto una 
tantum, ma è la condizione 
di lavoro entro la quale si 
muove un collettivo co­
sciente delle proprie forze 
e dei propri diritti >. 

Vittorio Sermonti 

Secondo: perché il territorio su cui opera e s'impegna l'IUAV 
mi sembra un prezioso campo di studio per affrontare corret­
tamente i problemi dello sviluppo della città storica europea 
con gli strumenti dell'architettura. Venezia, infatti, non è una 
deliziosa aberrazione urbapisticà; tè un campione architelto-

/nico ai '.città europea'straordinàriamente significativo. > • 

Il potenziale 

Nella foto: Emilio Vedova monta il pannello di fondo del­
l'aula magna dell'Istituto di Architettura di Venezia, rin­
novata nel Trentennale della Liberazione (25 aprile 1975). 

Una scelta 
VITTORIO GREGOTTl, ordinario di Composizione Archi­
tettonica, membro della nuova giunta. 

Sono venuto a lavorare nell'WAV un anno fa. Perché ho fatto 
questa scelta? Per due motivi complementari. Primo: perché 
l'Istituto di Architettura di Venezia è stato l'unico, in Italia. 
che in questi ultimi anni abbia difeso con continuità ed acca­
nimento le ragioni e la presenza del progetto dt architettura: 
quindi oggi si trova, secondo me. in una posizione apprezza­
bilmente più avanzata rispetto alle altre nove facoltà italiane. 

EDOARDO SALZANO, assessore all'Urbanistica del Comu­
ne di Venezia. 

Per noi l'università costituisce, ad un tempo, un problema ed 
una ricchezza. Il problema è costituito soprattutto dalla pres­
sione che gli studenti esercitano sul mercato degli alloggi; la 
ricchezza, dal grande potenziale culturale che l'università rap­
presenta. Questo potenziale non lo abbiamo finora, come Ente 
Locale, utilizzato abbastanza: dobbiamo fare uno sforzo per 
rendere sistematica ed organica una collaborazione che, inten­
diamoci, c'è stata, c'è, e negli ultimi anni si è venuta arric­
chendo ed articolando in modo nuovo grazie soprattutto a una 
serie di iniziative dell'IUAV, ma che a tutt'oggi rimane sostan­
zialmente episodica. Perchè questo possa avvenire parrebbe 
certo importante che si sviluppasse il processo di unificazione 
delle due università, l'IUAV e Ca' Foscari. 

Le prospettive 
MANFREDO TAFURI, ordinario di Storia dell'Architettu­
ra, direttore di dipartimento. 

I compiti che si profilano per l'IUAV nei prossimi anni sono 
estremamente complessi. Si tratta di dar sostanza alle premes­
se che la gestione « illuminata > di Samonà e poi quella più 
politicamente incisiva di Aymonino hanno tracciato: dell'i isola 
felice > delia cultura architettonica si è fatto, dal '10 circa in 
poi, un luogo dove la riflessione teorica e il colloquio con Enti 
Locali e istituzioni pubbliche hanno permesso di toccar con 
mano il dissolversi dell'antica unitarietà della disciplina, 
aprendo a un ventaglio di tecniche e di sbocchi professionali 
clic attendono di sedimentarsi in precisi ambiti didattici. L'or­
ganizzazione dipartimentale sperimentata dal '76 ad oggi è 
solo un prcLidio. 

Abbiamo verificalo che lo specificarsi delle discipline può 
condurre a inedite articolazioni della ricerca e a una diversa 
produttività sociale dell'università: ma rimangono da rimuo­
vere ostacoli burocratici e vischiosità accademiche, dovute 
anche alla « separatezza * dell'IUAV dall'Università di Ve­
nezia. In assenza di una riforma reale, i prossimi tentativi 
veneziani sono chiamali ad offrire contributi a scala nazio­
nale: in tal senso, la prospettiva della formazione di un 
corso di laurea in storia dell'arte e dell'ambiente fisico, per 
la preparazione dei gestori dei Beni Culturali italiani, che 
veda unite le discipline impartite ai Tolentini e a Ca' Fo­
scari. costituisce per noi oggetto di impegno politico in senso 
proprio. 

ABBAZIA — Organizzato dal­
l'Unione degli italiani del­
l'Istria e di Fiume e dall'Uni­
versità popolare di Trieste. 
Abbazia ha ospitato il 2 e 3 
novembre un convegno che ha 
discusso sui caratteri propri 
di una letteratura che fiorisca 
nelle zone di confine in cui 
comivono popolazioni mag­
gioritarie e minoritarie. Il con­
vegno non ha affrontato, co­
me pu r e sarebbe stato da at­
tendersi. gli aspetti generali 
del problema che è comune a 
numerose minoranze in tutto 
il globo, ma si è preoccupato 
di dare risposte o di porre 
esigenze relative alla situazio­
ne specifica italo-jugoslava. E 
si comprende bene il perché, 
se si pone mente, come è sta­
to richiamato in sede di di­
scussione, alle obiettive con­
dizioni quasi di stato d'asse 
dio linguistico in cui. nono­
stante il suo indiscutibile Ica-

Esiste una «letteratura di confine»? 
lismo politico e l'ammirevo- i 
le impegno culturale (sarà suf- I 
fidente ricordare i quindici I 
anni della rivista « I-a Batta­
na >) vive una minoranza or­
mai ridotta a 23.000 unità. 

Si sono perciò ascoltate due 
ampie relazioni storiche da 
parte italiana di Roberto Da­
miani e da parte slovena di 
Mara Debeliuh Poldini. più 
aperta la prima nel suo co­
raggioso esame dì coscienza 
riguardante la strumentaliz­
zazione politica della lingua 
italiana nella Venezia Giulia 
soprattutto a partire dal 1861 
e poi durante il fascismo, più 
espositiva la seconda, e for­
se giustamente data la pres­
soché totale ignoranza da par 
te italiana, e anche triestina, 

delle cose letterarie slovene 
o croate. 

Ma su un piano più stret­
tamente letterario, è stata po­
sta addirittura in dubbio la 
validità dello stesso concetto 
di « letteratura di confine >, 
un'espressione — ha detto 
Gianni Toti — che rischia di 
essere eclettica per i suoi 
molteplici statuti, letterario, 
socio-economico, politico-cul­
turale. ecc. In sostanza, si è 
chiesto Toti e non senza qual­
che buona ragione, lo scrit­
tore che si trova geografica­
mente al confine si trova an­
che, per questo solo fatto. 
artisticamente al confine? Ed, 
esemplificando, un autore co­
me Tomizza che può sembra­
re il più tipico rappresentan­
te di una letteratura di fron­
tiera, non è imecc altrettan­

to e centrico * come un qua­
lunque altro scrittore nato in 
un qualunque altro punto del­
la penisola? E in letteratura 
non esistono altri veri confi­
ni che non quelli geografici. 
e che sono i confini della 
lingua e dello stile? 

Questioni teoricamente for­
se ineccepibili, ma che si po­
nevano in visibile contrasto 
con lo spirito, e diciamo pu­
re la passione, degli scrittori 
italo fiumani, da Lucifero Mar­
tini a Giacomo Scotti allo 
stesso e belgradese > Eros Se­
qui impeccabile e cordiale or­
ganizzatore dell'incontro, al 
più pratico Fulvio Tomizza 
che ha portato al convegno la 
testimonianza della sua per­
sonale esperienza di scrittore 
istriano, finn agli italo-friu­
lani Domenico Cadoresi t Lu­

ciano Morandini. minoritari 
anch'essi nei confronti degli 
scrittori in lingua friulana. 

Ed è forse questa passione 
a giustificare anche artistica­
mente una letteratura di con­
fine, come almeno in parte 
è emerso dalla discussione: 
ed à legittimarla sui due fron­
ti del messaggio e delle scel­
te formali. Scrittore di fron­
tiera, si è finito più o meno 
esplicitamente per riconosce­
re, è quello che ha un tutto 
suo particolare bagaglio sen­
timentale. fatto anche di co­
strizioni. di risentimenti, di 
frustrazioni o magari soltan­
to del timore di dover soffri­
re di questo tipo di angosce. 
e che. proprio in conseguenza 
di questo, tende a scartare 
soluzioni letterarie di tipo spe­
rimentale. tutto preso com'è 

Li'l Abner 
l'idiota 

invincibile 
La scomparsa 
di Al Capp 
priva il mondo 
dei fumetti 
di uno dei 
più taglienti 
umoristi 

CAMBRIDGE (USA) — Al Capp, uno dei più noti disegnatori 
satirici del mondo, è morto l'altra sera, in seguito a una lunga 
malattia, all'ospedale di Cambridge, Massachusetts. Al Capp. il 
cui vero nome era Alfred Gerald Caplin, aveva 70 anni. Era 
nato a New Hawen, nel Connecticut, il 28 settembre 1909. 

La Macotulo di Al Capp si 
chiama Dogpalch, USA, il pae-
sotlo delle montagne del sud­
est dove trascorre la sua inat-
taccahile esistenza un Aurelia­
no Bucinila in bretelle chia­
mato Li'l Abner. Il candido 
buzzurro al quale Capp deve 
fama e milioni (di dollari) 
non è parente neppure alla 
lontana dell'eroe di Màrquez: 
ma divide con lui il raro pri­
vilegio, consentito solo agli 
asceti e agli imbecilli , di vige­
re fuori dalla «toria. Su Li'l 
Aliner, nato nel '31 e «mortoli 
nel '78. quando Al Capp si ri­
tirò dall'attività per motivi 
di salute, è passato quasi 
mezzo secolo di e \cnt i . senza 
che né lui. né la procace mo­
glie Daisy Mae, né IH nodosa 
mamma Yokuin fossero mini­
mamente sfiorati dal sospetto 
che qualcosa, per loro, potes­
se essere cambiata. 

Politicanti ambiziosi, divi 
vanitosi, intellettuali furba­
stri. radicali da teleschermo, 
affaristi avidi hanno provato 
in tutti i modi, di vignetta in 
vignetta, a scalfire la beota e 
beata innocenza della gente di 
Dogpatch, riuscendo solo a 
coprirsi di ridicolo e a spro­
fondare nell'ignominia. L'insi­
pienza dì Li'l Abner e dei 
suoi è un'arma micidiale: ogni 
machiavellismo, ogni troxala 
strumentale, ogni abile raggi­
ro escogitati nfuori Dogpatch» 
si ritorcono ineluttabilmente 
contro i perfidi ideatori, per­
ché a Dogpatch, l'unico luogo 
al mondo dove l'ottimismo 
della scemenza non presume 
pessimismo della volontà, ogni 
segnale esterno viene accollo 
nella più toiale assenza di di­
scernimento e di decodificazio­
ne. senza risposta, insomma. 
Come un ariete che tenti di 
•fondare una porta aperta, ì 
« cattivi » si ritrovano comica­
mente proiettali nel nulla; la 
loro violenza viene smaschera­
la dalla totale assenza di rea­
zione, la loro doppiezza viene 
fatta risaltare dalla cristallina 
monoliticilà di Li'l Abner. 

Utilizzando con consumala 
perfidia l'esplosiva bontà dei 
suoi eroi. Al Capp è riuscito, 
nella sua lunga carriera, a 
conquistarsi una grande fella 
di affezionati estimatori e in­
sieme a fare imbufalire gli 
ambienti politici più dispara­
l i: se , ad esempio, negli an­
ni Cinquanta la sua feroce 
salirà anti-establishment gli 
attirò i sospetti di « filuroniu-
ni<mo * del senatore Me-Car-
thy (oil i i 'o rome Li'l Abner 
ma residente « fuori Dog-
patch » ) , in tempi recenti 
Capp è stato accusato di es­
sere un reazionario viscerale. 
I / a t c r e m e « o alla berlina al­

cuni atteggiamenti della e ge­
nerazione del Vietnam » (ce­
leberrimo e, per la verità, 
quanto mai esilarante il suo 
sfottò di Juan Baez) gli è 
costato l'inimicizia di molli 
radicitls americani, che non-ac­
cettammo di riconoscersi nei 
distrutta i stereotipi delle 
slrips di Capp. Echi di que­
ste polemiche, lo diciamo non 
per inciso, si ebbero su Lintts, 
quando non pochi fumettofili, 
gridando alla lesa sinistra, 
rhicscro il perenne allontana­
mento di Li'l Abner dalle pa­
gine del mensile. 

Sono cose che capitano a 
chi, come Capp, non si è pro­
babilmente mai posto il pro­
blema di distinguere tra tutto 
quanto accadeva a fuori Dog-
patch ». La contrapposizione 
tra a natura buona » e a socie­
tà cattiva s," si sa, può estere 
anche un'ottima chiave per fa­
re della satira moralistica (an­
che dell'ottima satira morali­
stica, come in questo caso) 
ma non può certo condurre al­
la a satira politica » intesa co­
me smascheramento dei luo­
ghi comuni politici. 

Il più classico dei luoghi co­
muni politici (« la politica è 
campo d'azione per arrivisti e 
maneggioni », « i politici sono 
tutti uguali ») era anzi pane 
quotidiano per Al Capp. Del 
resto Li'l Abner, buon selvag­
gio che preferisce la puzza del 
suini a quella dei cristiani, 
testimonianza vivente dell ' in­
compenetrabilità tra campagna 
innocente e citlà corrotta, non 
è nato per spiegare ai lettori 
europei quanto è sbagliato il 
capitalismo, ma per riconfer­
mare all'americano medio 
quanto sono sani i valori di 
una vecchia America provin­
ciale che odia in pari misura 
la New York delle banche e 
il Grccnuirli Village delle fem­
ministe e degli intellettuali 
a ro«si ». 

Una volta accettata questa 
rinate di lettura tutta america­
na (c \ i lando di chiedere ad Al 
Capp quello che si chiede a 
un Allan o a una Brétccher), 
I.i'l Abner è incredibilmente 
godibile anche da un lettore 
italiano. Il corpacciuto e fan­
goso pianeta rurale di Al Capp 
(l'ottima traduzione italiana, 
una sorta di bergamasco strac­
cione. è di Ranieri Carano) 
frazlia contro le metropoli di 
vetro e acciaio i suoi esilaran­
ti e involontari anatemi: Li'l 
A liner non è il furbo contadi­
no Bertoldo (gli manca la « ra-
sion critica ») ma non ha 
nulla del « «ervo sciocco » di-
«po>io a riverire il padrone. 

Michele Serra 
NELLE FOTO IN ALTO: il 
disegnatore scomparso • due 
personaggi dei suoi fumetti 

non a inventare le audacie o 
le preziosità di una meta-
lingua ma a salvare il salva­
bile della lingua. 

Lucifero Martini ha infatti 
concluso la sua relazione rias­
sumendo così la questione vi­
sta da Fiume: «Lingua italia­
na e realtà jugoslava in una 
impostazione realistica dei 
problemi senza sperimentali­
smi, ma con la coscienza di 
contribuire anche in tal modo 
a collaborare a esperienze 
nuove, valide, degne di essere 
trattate. Questa la caratteristi­
ca della letteratura di confine 
del nostro gruppo etnico >; 
detta, aggiungiamo noi. con 
parole che potrebbero solle­
vare, e hanno effettivamente 
sollevato, qualche perplessità 
teorica, ma che hanno il pre 
gio di esprimere fedelmente 
la situazione concreta dì un 
minuscolo ma combattivo 
gruppo di Intellettuali. 

Giuliano Manacorda 
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Viktor Sklovskij 

Testimone di un'epoca 
Conversazioni con Serena Vitale 

Interventi >, pp. 168, L 3.500 

U rivoluzione d'ottobre. Stalin. Majakovskij, GorkiJ, 
EizenStein nel racconto di uno dei massimi interpreti 
della letteratura mondiale. 
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